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SOPRA UN SUGGELLO SICILIANO 

INEDITO DEL MUSEO BRITANNICO 




Il piombo iscritto , che si pubblica per la prima volta in queste 
Effemeridi, apparteneva al Museo del Duca di Blacas d'Aulps, riu- 
nito non è guari al Museo Britannico. Io ne devo l'impronta alla 
gentilezza del eh. Antonino Salinas , professore di Archeologia in 
questa Regia Università, il quale fra tanfaltre occupazioni e fatiche 
da antiquario ha pure messo su, con moltissimo amore, una bella 
collezione di suggelli bizantini e siciliani, sia visitando i principali 
musei di Europa , sia frugando diligentemente nei nostri tabulari. 

Nel dichiarare brevemente questo nuovo suggello vescovile, pare 
a me più che altro rilevante, il richiamare un po' 1 l'attenzione degli 
studiosi sul trascurato ramo della Sigillografia , che pure è di una 
utilità incontrastabile sia che piaccia seguirvi lo sviluppo dell'ar- 
te , sia che si attenda air interesse delle rappresentazioni , ovvero 
si consideri I 1 importanza delle leggende, o si riguardi finalmente 
alle forme paleografiche; cose tutte, che a diplomatici, ad archeologi, 
ad artisti possono rendere non affatto indifferente lo studio della 
Sfragistica. 

Negli archivi francesi si è fatta da parecchi anni, e messa a di- 
sposizione del pubblico con lodevole liberalità, un' amplissima rac- 
colta di tutti i suggelli relativi ai re , baroni , conti e dignitari di 
Francia. Molli ne furono disegnati colla macchina di Collas nelle tavole 
che corredano gli Béments de Pttlèo<jraphie del sig. Natale De Wailly. 
Le tolse questo chiaro diplomatico dal Trésor de Nutwsmatique et 
de Glyptique, che fu pubblicato in Parigi per cura di Carlo Le Nor 
mani in venti volumi dal 1834 al 1850, dei quali vari son consa- 
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Classe XVI delle sue antiche Iscrizioni di Sicilia (1). Qualche suggello 
de' nostri pubblicarono P Ughelli (?) i Maurini (3) il Gattola (4) e il 
Muratori nella Dissertazione XXXV delle Antiquitates Italicae Medii 
Aevi (5). Il Ducange avea già avvertito il numero considerevole 
che esisteane in Sicilia. Il Mongitore nella sua opera Privilegia Ec- 
desiae panormitanae, il Lello nel Sommario dei privilegi di Monreale, 
il Daniele ne' Regali sepolcri di Palermo, presentarono disegni dei 
nostri suggelli Normanni e Svevi. Il famoso Velia non mancò d'in- 
ventare de' suggelli arabi nel suo Codice diplomatico arabo-siciliano. 
Il Mortillaro e il Garofalo si restrinsero a semplici descrizioni di 
quelli, che spettano ai diplomi della Cattedrale e della Regia Cappella. 

Il diligente sig. Huillard di Bréholles diede le bolle di Federico IP 
e de' suoi figli in testa a' suoi volumi del Codice Diplomatico di 
quell'Imperatore, splendido monumento della munificenza del rim- 
pianto duca di Luynes ; e nel volume d' Introduzione che precede 
quel magnifico lavoro compilò un doppio elenco cronologico de' sug- 
gelli in cera (G) e di quelli in oro (7) dello Svevo Monarca (8). 

Si sa infatti che i Normanni di Sicilia si erano servili di una bolla 
di piombo ; che P uso durò fino al regno di Federico, e che questo 
principe ebbe pel regno di Sicilia un suggello particolare, regni no- 
stri sigillum. Era una bolla d'oro, molto interessante per la sua rap- 
presentazione, che è (a giudizio del Bréholles) (9) una carta intiera 
del Reame, di Sicilia. Avremmo quindi uno de' più antichi monumenti 
geografici del medio evo , e ben possiamo crederla coniata in Mes- 
sina, ove furono composti i più antichi portulani, e che sotto Fede- 
rico II possedeva una zecca rinomata (IO). 

Malgrado però questi lavori di sfragistica siciliana, il vedere messe 
insieme e dichiarate tutte le nostre bolle, il possedere una com- 
pleta raccolta sigillografìca, è tuttavia un volo e un desiderio per 
gli studiosi delle patrie antichità. 

(1) Sieiliae Veterum Inscriptionum Pan. 1769. 

(i) Italia Sacra Roma? 1641-62. 

(3) Nouveau Traile de Dìplomatique Paris 1750. 

ii/ Histuria Abitatine Cassincntis Ve nel. 1733. Access, ad hist. Castin lab. VII. 

(5) DeSigillis. 

(6) Introduction p. XCll-VI. 

(7) Pag. CI. 

(8) Ave» il Bréholles già prima pubblicato un altro lavoro col titolo De V emplai 
4u papiei' de colon et det sc#iux plnqués dans le» ncle.% de VEmpereur Frèdéric li 
nel tomo XXI11 dello Mèimires de la Sudetè imperiale des antiquaircs de France. 

(9) Pag. CXI. 

(10) Ivi pa- C. 



Augurandomi che siffatto lacuna possa un giorno scomparire, non 
sarà del tutto inutile , che un nuovo suggello aggiunga oggi agli 
antichi , e vi spenda sopra un breve cenno dichiarativo. Il nostro 
piombo è -delP anno 678 circa, come si vedrà ; ed in conseguenza 
è da annoverarsi fra i più vetusti. Si sa che le bolle succedute agli 
annidi signatorii de' secoli anteriori, pendevano dai diplomi, di cui 
assicuravano V autenticità. N' ebbero i Vescovi ad imitazione degli 
Imperatori e de' Papi, che costumavano cosi in piombo convalidare 
i loro atti. Il secondo Concilio di Chàlons-sur-Saone tenuto neIP8i3, 
vuole che le lettere canoniche de' Vescovi sieno munite di tali sug- 
gelli. Presbyter (ad alium Ioana migrans) Ittteras etiam habebit, in 
pittai sint nomina Episcopi et civitatis plwnbo impressa. Questa è 
fra le prime menzioni, che occorrano di piombi vescovili , e vien 
citata come tale dagli scrittori di diplomatica. Il Fumagalli, mentre 
ammette volentieri piombi papali anteriori al VII 0 secolo, non ri- 
corda fra i più antichi piombi vescovili che quello di Paolo Ve- 
scovo di Napoli , pubblicato dal Ficoroni , e che probabilmente è 
degli ultimi anni dell 1 Vili 0 (I). De Wailly afferma, che non pria 
del secolo XII° potè dirsi stabilito completamente fra i vescovi P uso 
delle bolle di piombo (2). Fra noi però sembra, che già nel XIH° 
la Cancelleria Siciliana abbandonava questa maniera di suggelli. 
Laonde il nostro piombo vescovile del VII 0 secolo è certo fra i più 
antichi che si conoscano. 

Esso è, come vedesi, di forma rotonda. 

La sua leggenda è semplicissima, come quella de' più remoli in età. 
Corre orizzontalmente, e si compone da un Iato del nome proprio al 
genitivo Georgii Episcopi, e dall' altro del titolo della diocesi Sanctae 
Ecclesia? Catanensis. Non è dubbio doversi quel CAT interpretare 
per Catania , poiché il nome di questa città si trova ugualmente 
abbreviato in monete certamente calanesi degli Imperatori Mau- 
rizio Tiberio Coniate, Foca, Eraclio ed Eraclio Costantino, coinè 
può vedersi presso Torremuzza (3), e più esattamente presso Sa- 
batier (4). 

(1) Ittituz. Diplomai. Lib. II. p. 2, Cap. XI. 

(2) • Quoique plusieurs « ; v» % ques aient cu des le IX' siòcle des sceaux proprement 
dits, ce pendant la plupart n'avaient ntors que des anneaux. Au X* sitole on vii 
paraitre sur plusicurs sceaux l'image el le nom des ev^ijues. Cet usage, qui devili I à 
pcu près général daus la suite, ne fui completcment clabli qu' à la fin du XII* siècle. • 
Elèni, de Palèographie T. lì, ;>. 215. Paris 1838. 

(3) Stelline Velerei Nummi. Tav. XXIV. 

(ì) lìetcnplion de* monnaie* byzantines (Paris 1862). 



Abbiamo dunque un Giorgio Vescovo di Catania. Se nun die, ri- 
scontrando i cataloghi che si hanno de 1 Presuli di quella Chiu- 
sa nelle opere del Pirri e del De Grossis , non s 1 incontra af- 
fatto il nome di nessun Giorgio, che abbia, secondo il nostro sug- 
gello, occupato la cattedra di San Berillo. Il secondo specialmente, 
quantunque dica aver compilato la serie de' vescovi Catanesi su 
nuove fonti e vetusti documenti nel suo Dechacordum (1), e arric- 
chitala di altre notizie nella Catana Sacra (2) , pure non annovera 
affatto cotesto Giorgio. L' erudito Ab. Cassinese D. Vito Amico, che 
pubblicò nel 1740 i quattro tomi della Catam Illustrata, a pag. 358 
osserva in una nota: Concilio Romano Britannico , quod olii anno 
680 Pagius vero 678 coactum scribit , interfuisse Georgium Cali- 
nensem Episcopum lego. An hic Miani praecessor t An error ir- 
repsit in exemplaria f Dubita quindi se questo Giorgio possa essere 
o un nome sbagliato, ovvero il medesimo che il Vescovo Giuliano, 
il quale cominciò a reggere la Chiesa di Catania nell'anno 673, 
secondo De Grossis, e 678 secondo Pirri (3). 

II Duca di Carcaci , nella sua Descrizione di Catania , e precisa- 
mente nella seconda edizione eseguita pe' tipi di Pietro Giunlini 
nel 1847, ripete in una noterella ciò che scrisse P Amico: nel Con- 
cilio Romano britannico (scrive l'autore della Descrizione) si legge 
esservi intervenuto il vescovo di Catania Giorgio. Avrebbesi ad esa- 
minare, se questo Giorgio non fosse lo stesso che Giuliano, o altro 
vescovo antecessore. Nella condanna di Sergio, di Pirro ed altri mo- 
noteliti bensì leggiamo Julianus Sanctae Catanensis ecclesiae humilis 
episcopus. • Nel Catalogo poi de' Vescovi che han governato la Dio- 
cesi di Catania da lui pubblicato in calce al secondo volume come 
estratto dalla Cancelleria della Corte Romana, pone Giorgio o Giu- 
liano air anno 678; ben inteso che il nome di Giorgio è aggiunto 
da lui per la connata congettura di una identità tra Giorgio e Giu- 
liano, e non si trova nel catalogo di Roma. Il quale era perfetta- 
mente noto al De Grossis , essendo identico a quello del vescovo 



(I) Calanentc tkcachordum Cai. Ì642. 

(2,) Cataneiuium porro Epùcoporum brevetti confidi Calalogum IU. \ intentiti* 
Cultellius, idemqne Catanensit eivis et antistes: larvtrem nuper dedil nolitiam Ab- 
bai Rocehut PirruM. Seriem et ego omnium minimus ex aliU auctoribu», alque an- 
tiquixsimis monumenlis erntam eompitari in mto Calao. Decachordo, Chorda 9 per 
lotam. Illam modo qnamplurimis auetam notUiis, qwr non erunt leetori inineun- 
dae, proferirne cumulatiorem. De Grossis Cai. Sacr. Cat. Ì654, p. 9. 

(3) Sic. Sacra. Not. Eect. Catan. 
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ditelli, di cui il De Grossis fa menzione. Dice infatti nella Catana 
Sacra a pag. 24: « Nostrae assertionis assumptum ex MS. Catalogo 
Colon. Episcop. e Vaticanis regesti* per laudalum Episc. Ctiltellium 
erutOi cui tamquam sacrae anchorae innitimur , [idem sibi vindicat 
et auctoramentum. Se dunque il De Grossis conobbe il catalogo 
manoscritto del vescovo Cutelli , e nella sua serio de' Presuli Ca- 
tanesi non fece per nulla menzione di Giorgio, si fa chiaro che le ' 
parole Giorgio o Giuliano sono del Carcaci, e non del catalogo ro- 
mano, il quale dice semplicemente Giuliano, e tace di Giorgio. 

Colali incertezze non meraviglieranno certo, chi consideri V oscu- 
rità, onde presentasi involta in più punti la storia delle Chiese si- 
ciliane, ne' secoli che precessero la conquista normanna ; oscurità 
non interamente ancor dissipata malgrado i tanti nuovi monumenti 
tratti in luce con cura, e studiosamente illustrati da' critici. 

Non è pertanto inopportuno il determinare qui la vera epoca del 
suggello, e l'assicurare l'esistenza di Giorgio vescovo Catanese, di- 
stinto da Giuliano. Si è già cennato come il primo comparisca in- 
tervenuto ad un Concilio Romano britannico; ed il secondo ad un 
Concilio ugualmente Romano. Il Baronio non distinse questi due sino- 
di, sebbene discorra sulle quistioni che ne formarono Poggetto {{). 
Più esattamente, il Pagi nella Critica agli annali baroniani (2), fon- 
dandosi specialmente sull'autorevole narrazione del ven. Beda (3) 
diè conto delPuno e dell* altro; pose il primo nell'ottobre del 678, 
e il secondo nel seguente anno «79. Gli atti del Sinodo Romano- 
britannico, ne' quali leggesi il nomo di Giorgio vescovo di Catania, 
furono dati in luce la prima volta da Spelmann e da Wilkins, be- 
nemeriti editori dei concili nazionali d'Inghilterra, i quali dicono 
di aver cavati tali atti da un codice manoscritto (4). 

Oggetto di questo sinodo fu l'appello fatto alla Romana Sede da 
S. Wilfrido vescovo di York. 11 carattere che distingue la vita di 



(i) Ann. Eetl. ad ann. 679 num. IX. 

(1) Critica Historico-Cronologiea in annales Canari* Barunii. 

(3) Venerabili* tìedae A nglo-Saxonù presbiteri Eeelesiattiea hittorm Uh. 8 cap. fO. 
Quest'amico e primo storico dell'Inghilterra comprese tutte le notizie sacre relative 
alla sua patria in 5 libri dal primo ingresso di Giulio Cesare nell'Inghilterra fino 
al 730. 

(4) Il cav. Enrico Spelmann pubblicò solo un volume della raccolta de' Concili 
Inglesi a Londra 1639. Due altri ne aggiunse il nipote di lui, Carlo Spelmann, nel 
166*. David Wilkins, canonico di Canlorbery ed arcidiacono di Suffoh, rifuse tutto 
il lavoro e ne aumentò del doppio i volumi nella ristampa del 1737. 
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Wilfrido è la sua piena deferenza alla t-ede di Rotna. E del resio 
se si eccettui una porzione del clero gallese, il quale oppose talora 
resistenza agli inviati dei Papi, è certo che la Chiesa detta Britan- 
nica fu tutta devota alla Romana, di cui è sempre chiamala figliuola. 

Le più antiche memorie ci parlano dell'ambascerìa spedila dal rti 
Lucio a Papa deuterio (t). S. Atanasio invocando a suo prò il suf- 
fragio delle chiese occidentali si appella alla Britannica (2). I Pitti, 
stanziati nella Scozia, ricevettero il Vangelo dal vescovo Myrna edu- 
cato in Roma (3). Si conosce poi da lutti il monaco romano Agostino, 
spedito co' suoi quaranta compagni nella Brettagna da San Gregorio 
Magno. Essi sbarcarono Panno 590 nelPisolelta d; Thanet, sulla riva 
di Kent; guadagnarono ben tosto alla fede il re di Kenl Etelredo 
terzo Brelwaldo; stabilirono a Contorbery e a Londra le prime sedi 
del vescovato cattolico, e sottomisero tutta PEptarchia Sassonica al 
dominio spirituale di Roma. Wilfrido (634 709) ben tre volte esegui 
il viaggio dall'Inghilterra alla sede de' Papi (4). Giovinetto, sotto papa 
Onorio, vennevi in compagnia del re Ercomberto. Sul dechino della 
sua vita vi tornò Panno 704, secondo Pagi, sotto papa Giovanni VI. 
Intermedio fra questi due viaggi è quello che ci riguarda. — Wilfrido 
venuto in disgrazia del re di Northumbria Egfrido, fu cacciato dalla 
sua sede vescovile (?>) Panno 677 (0) e per opera del primate di 
Cantorbery, Teodoro, vide smembrala la sua diocesi colPerezione di 
Ire nuovi vescovati. Fu allora che egli appellò al Pontefice e parti 
la seconda volta per Roma. Dopo qualche ritardo, cagionalo da' venti, 
e che egli impiegò a predicare il Cristianesimo nella Frisia (7), nel- 
Pottobre 678, fu in Roma. Circa questo tempo nella capitale del 
mondo cristiano andavasi congregando un sinodo contro i Mono- 
teliti. 

Da più di quarantanni quest'eresia preoccupava le menti, e oltre 
quanto noi moderni possiamo supporre , lacerava la Chiesa Orien- 



ti) Lingard Hittory of EngUind Cli. I. ari. 303. 

(2) Apol. 2, adver. ariano*; Nic. Gallisi. Lib. X.. c It. 

(3) Betta Hist. Lib. I. e 4. 

(4) V. Vita S. Wilfrid! auetore Eadmero Cantuarienti monache presso i Bol- 
la ridi sii 24 apr. Mabillon pubblicò la prima parte della vila di S. Wilfrido scrina 
da Eddia. Del medesimo sanlo vescovo parlano il ven. Beda. Guglielmo monaco di 
.Malmesbury, Ruggiero Ho vede n, Giov. Bromplou, Tommaso Stubbs etc. 

(5) Beda Lib. IV. Cap. XII. 

(6) Pagi ad ann. 677. 

(7) Beda Lib. V Cap. XX. 
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(ale. I Monoleliti , propagine degli Euticbiani o Monolìsiti , nega- 
vano il domma cattolico, che ammette in G. C, come due nature 
distinte ed inconfuse, così due volontà, la divina e l'umana, e -due 
operazioni a quella rispondenti (I). Primo a difendere Tunica vo- 
lontà ed operazione teandrica nel Cristo fu Atanasio patriarca dei 
Giacobili, nell'anno 630, vigesimo dell'impero di Eraclio, al quale 
Imperatore seppe egli insinuar l'errore, mentre tratteneasi a Jera- 
poli, di ritorno dalla guerra Persiana. Indi furono caldi sostenitori 
del Monotelismo, Sergio palriarca di Costantinopoli, e Ciro patriarca 
di Alessandria, ambidue aggregati a questa causa da Teodoro Ve- 
scovo di Faran nell'Arabia. Onorio papa non approvò certo il Mono- 
telismo in quella famosa sua lettera a Ciro, che tanto ha fatto par- 
lare i teologi (2) ; ma fu poco diligente nelP estinguerla, giusta le 
parole di S. Leone II, fiammata haeretici dogmatis non , ut decuit 
apostoli e un auctoritatem , incipientem extinxit , sed negligendo con- 
fovit (3). Non cosi i successori di lui Severino, Giovanni IV, Teo- 
doro I, Martino I, da' quali tutti furono condannati i Monoleliti e i 
loro fautori Teodoro Vescovo di Faran, Ciro Alessandrino, Sergio, 
Pirro e Paolo Patriarchi di Costantinopoli, insieme ai due celebri 
editti , I'&kOectic o esposizione di Eraclio e il Tunov o formolario di 
Costante; i quali due Imperatori, mentre imponevano silenzio sul- 
l'obbietto di tanta dispula, favorivano poi nel fatto e di secreto l'e- 
resia de' Monoleliti. Divulgavano al tempo islesso nel mondo cri- 
stiano gli scritti ortodossi di Sofronio monaco, indi palriarca di Ge- 
rusalemme, di Mauro vescovo di Ravenna, di Mansueto di Milano, 
e di più altri (4). Il Papa Martino I, per la sua condanna del Tipo 
di Costante soffri la prigionia e la relegazione , e andò a morire, 
dopo una lunga serie di patimenti, vittima del furore teologico del- 
l'Imperatore Bizantino, sulla costa deserta del Chersoneso Taurico. 

* 

(1) Vedi la dottrina ortodossa in Petavio Dogtnata Theol. t.V. 1. IX. c. 6-10 pa- 
gine 4.13-447. 

(2) Vedi le Vladimir Honorii Papae l. Romae 1680 . in 4\ del P. Francisco 
Marchesi dell* Oratorio di Roma — Honorius Papa vindieatut , salva inlegrilalc 
Conc. VI. site H istoria Monolhelismi eontra ultima Jansenistarum rffugia. Aqui- 
lani I7H opera del P. Bernardo DesiranI , Eremita di S. Agostino — Apologia 
prò Honorio I. Rotti. Pontif. Joannis Baptittae Hartoli, FeltrUnsis episcopi. Ausugii 
1730, c quanto scrivono sul I* argomento Cristiano Lupo. Giovanni Garnier , Natale 
Alessandro, Osare Haromo, Antonio Pagi, Pietro De Marca eie. 

(3) S. Leonis II, Epistola ad Episcopo* Hispanvae presso il Labbé Concit. T. VI. 
col. 1247. 

(4) V. Fahric. Bibt. gratta tomo X pag. 204 e segg. 
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L'abate Massimo Costantinopolitano , propugnatore o martire delle 
due volontà ed operazioni di Cristo (I), n'ebbe amputata la mano 
destra e la lingua. Cosi agitavansi fieramente gli animi per la qui- 
stione del Monoteismo, allorché salilo sul trono l'Imperatore Co- 
stantino Pogonato , scrisse nel 678 a Papa Dono sulla pace della 
Chiesa. 

L'epistola diretta a Dono non giunse che al suo successore S. Aga- 
tone. Questo Pontefice (678-682; probabilmente palermitano di na- 
scita, ma certamente di nazione siciliano, come lo dicono il Libro 
Pontificale ed Anastasio Bibliotecario ; seguito da tre Papi, siciliani 
pur essi ed innalzati all'onore degli altari nella Chiesa cattolica, Leo- 
ne 11°, Conone e Sergio 1°, era passato dal monastero di S. Ermete 
in Palermo al supremo fastigio della tiara (2). Egli adunque adunò 
i vescovi a Roma perchè, profittando delle disposizioni pacifiche del- 
l'Imperatore Costantino Pogonato, mettessero una volta un termine 
alla quistione del Monotelismo. 

E qui, trattando noi di un vescovo lutino, come dimostra la leg- 
genda latina del suggello, e non di un metropolita greco, di Cala 
nia, come nel suggello posteriore di Antonio , ci conviene accen- 
nare alle relazioni, che passavano in quei secoli Ira Roma e la Si- 
cilia. 

La Sicilia apparteneva in quel tempo al Patriarcato Romano, e b 
si trova fino ai principi del secolo Vili nelle più strette relazioni 
colla Santa Sede. Quando infatti nel .TO le armi vittoriose di Be- 
lisario avean ridotlo l' Isola sotto il greco dominio, i Siciliani erano 
slati governati da prefetti che loro giungevano da Costantinopoli. 
Ma la civile sudditanza non si era eslesa al di là. E rito e disci- 
plina e vincoli con Roma erano rimasti inalterati. Infatti, cosi pri- 
ma come dopo l' impresa di Belisario, tutti i monumenti ci mostra- 
no la Sicilia direttamente sottoposta alla Sede romana. Ora è il Pa- 
pa S. Leone, che elegge il nostro Pascasino a suo legato nel Con- 
cilio Ecumenico di Calcedonia ; più tardi Agatone che si fa rap- 
presentare dal nostro Teofane al Sinodo Generale Costantinopoli- 
tano III. Fortunato Vescovo di Catania è da papa Ormisda inviato 

(!) V. Maxim. Ditput. rum Ptjrrho. Opp. S. Maximi confessore gr. lai. edil. 
Combefisii. ord. pracd. 

(2) V. la Vita S. Agathonis Panormi apn<l Mortaretti 1610 . senza nome ina 
che é del p. Gianfranccsco Scorso gesuita, e la Dissertazione stoiico-dommatica 
della patria santità e dottrina del pontefice S. Agatone scritta dal cari. Michela 
Schiavo Pai. 1751 in 4* riprodotta nel Tom. XVIII delle Dissertazioni Ecclesiasti- 
ehe racco Ilo dal Zaccaria Diss. IV pap. 133. Roma 1796 
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suo oratore ad Anastasio Imperatore di Oriente per affari di reli- 
gione (I). Papa Vigilio, nelle deplorevoli scissure per la quistioue 
dei tre Capitoli , trova la Sicilia fedelissima alla Chiesa Romana , 
sbarca in Catania nel K4G, e vi tiene ordinazione di presbiteri e 
di diaconi (2). Fin dai primordi del Cristianesimo fra noi , P Isola 
era provincia suburbicaria del Pontefice (3). Il quale, come Patriarca 
di tutto P Occidente (4), come immediato Primate di Sicilia, come 
metropolita de jure, consecrava i nostri Vescovi , assegnava i visi- 
tatori alle Chiese vacanti . dava licenza di consecrare nuove basi- 
liche, aggiudicava a sè la conoscenza delle cause dei Vescovi pro- 
vinciali, come può vedersi dalle epistole di S. Leone Magno, di Ge- 
lasio I, e specialmente di S. Gregorio. Il gius metropolitico eserci- 
tato in Sicilia dalla Sede Romana può con tutta evidenza dimo- 
strarsi ai tempi di Arcadio e di Onorio, ed ha pruove irrefragabili 
dopo la persecuzione di Genserico, fautore dell'Arianesimo che spense 
e sbandi tanti nostri Vescovi aderenti alla fede Nicena (»). 

La disciplina ecclesiastica vigente sin verso la metà delPVIII se- 
colo fu quella stessa di Roma (6). 

E quanto alla liturgia ed alla lingua, il Di Giovanni nel suo bel 
libro De divini* Siculorum offìciis (ann* 1736) , vero supplemento 
alle grandi opere del Martène e del Bona, mise in piena luce, colla 
scorta de' monumenti, che nei primi quattro secoli la Chiesa sici- 
liana adoperò in generale il latino (Gap. IV) e non già il greco, se- 
condo pretenderebbe il Gaetani (7); pruova i primi alti de' martiri; 
i quali , secondo nota il Bollando , furono scritti comunemente in 
Ialino (8). Dal V secolo poi alPVIII si segui in Sicilia nella litur- 
gia e nella salmodia P ordine e la lingua della Chiesa di Roma, sic- 

(1) Baronin creilo die Fortunato sia sialo vescovo Tudertino. Ma è contro le e- 
spresse parole .It i Libro Pontificale HormUdn cu,n Consilio Theodorici regis direrit 
Kun-ditim Epitcopum TUinemem, et Forlunalum Episropum Calanensem V Tliiel 
Epìstola, H inmnin Poniificum genuinne Hrunslwrgue 1860 Hormitd. tpitt. 7 e 8. 

(2) Anasia». in vita S. Vijrilii papae. 

(9) V. la disertazione ilei Cari. Michele Schiavo Ih Sub/ccliune Siciliae l'atriarthae 
Romano Pan. 173". 

(4) Tale è l'opinione dei più gravi scrittori, come il Sismondi. il Tomasino, il Mo- 
rino. Natale Alessandro, Leone Allazio eie. circa l'estensione del Patriarcato Roma no. 

(5) Vedi Pascasino Vescovo di Lilibeo Ep. ad S. Leon. M. S. Isidoro in Chron. 
V'andai. Procopio [te bello Vandal. 

(C) Epi*t. Inn. papae I ad Deeenlium Episc. Eugnh presso Di fiiov. Cod. Dipi. 
W. 42 

(7> ìtagog ad Hulor. Sicul. cap. 42. n. II. 

(8) Ada Sanet. die 5. Febrvarii de S. A gotha V. et M. 5. 4. 
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come per tutto P Occidente. Rotnae et in toto Occidente (scrive il 
Bona) in Africa etiam, latinae linguae mus semper viguit (1). Anzi 
S. Gregorio Papa forse temendo che col greco sermone s'introdu- 
cessero nel popolo i greci errori, non volle rispondere a una certa 
donna latina , che scrivevagli in greco , come narra egli stesso 
scrivendo al Patrizio Narsa: Dominae Domimene salute* meas dicite: 
cui minime respondi, quia cnm sit latina, graece mihi scripsit (2). 

Aggiungasi da ultimo la celebrazione de' sinodi provinciali, con- 
vocati in Sicilia e tenuti in Roma. Fino a S. Leone M. i Vescovi 
di Sicilia doveano recarsi a Roma due volte Panno. S. Leone di- 
spose, che tre Vescovi soliamo alternativamente si recassero ogni 
anno a Roma prò custodia concordissima* unitatis (3). E finalmente 
il papa S. Gregorio, che nelle sue epistole ci lasciò cosi splendida 
testimonianza della sollecitudine sua verso quest'isola ov'egli era 
cresciuto, restrinse quesfobligo semel in quinquennio. Sotto i papi 
Simmaco e Martino I, i romani Concili trovansi muniti dalle so- 
scrizioni dei nostri Vescow (4). Essi, radunati a Roma dall'ariano 
Teodorico insieme con quei della Liguria , Emilia , e Valeria per 
condannar papa Simmaco, rispondono coraggiosamente propugnando 
la libertà ecclesiastica e il rispetto al Pastor della Chiesa; spettare in- 
vece al Pontefice la convocazione del sinodo, né potere il Vescovo 
della prima Sede sottostare al giudizio dei Vescovi minori (5). Per- 
tanto, sul cadere dell'anno 678, i Vescovi siciliani si trovavano a 
Roma per trattarvi la quistione de* Monoteliti; quando vi giunse 
P anglo-sassone Wilfrido che appellavasi, come dicemmo, alla prima 
Sede per l'irregolare smembramento della sua Diocesi fatta dal re 
del Northumberland Egfrido. Si tenne quindi un altro sinodo a tale 
scopo , diretto a provvedere sullo stato della Chiesa Britannica , e 
perciò conosciuto col nome di Romano Britannico. Esso fu adunato 
nella basilica dei Salvatore, delta Costimi iniana. Vi sedevano più di 
cinquanta ira Vescovi, Abbati e presbiteri, tutti Italiani. Assistevano 
i diaconi ed il clero. Presedea il papa Agatone. Tra i Presuli delle 
Chiese di Sicilia sono nominati neyli atti Benedetto vescovo di Mes- 
ti) Rer. Lilurg. lib. 1. cap. 5. n. 4. 
(«) Lib. * Epiftt. 64. 

(3) Ep. 16, an. 447, ad umne* Episcop. Siciliae presso Di (ìiov '."«ti. Dipi. p. Ji3 

(4) Il ditelli nel suo Catalogo mss. fra i Padri «lei Concilio LatenMMM |enui> 
sotto Martino I. nirttt Giovanni Vescovo di Caiani;». Amico lo m »a bella sua Ca- 
tana Illustrata. 

(8) V. Di Ginv. Cod. Dipi. Sic p ie. 310. 
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sina, Teodosio di Siracusa, Giorgio di Girgenti e Giorgio vescovo 
di Catania. 

L'anno è il 678, o precisamente il mese di ottobre, secondo si 
rileva dal proemio del sinodo com'è -pubblicato da Spelmann Impc- 
rantibus Dominis nostri* , Piissimis Augusti* Constanti» o Majore , 
Imperatore, anno vigesimo sexto, post Consuiatum eim mino decimo, 
sei et Heradio atque Tiberio, novis Augustis, ents fratribus , vice- 
simo secundo, Indilione septima, mense octobrc , praesidenie Aga- 
tone etc. (1). Possono distinguersi due azioni in questo sinodo. 
Nella prima, a far cessare le dissensioni della Chiesa Britannica si 
subiti che vi fossero in Inghilterra dodici Vescovi insieme col Pri- 
mate; che nessuno invadesse P altrui giurisdizione; e cosi altre utili 
disposizioni (2). In quella, che potremmo chiamare seconda azione, 
comincia il Papa dicendo : Cognoscere cupio qualis in Ecclesia in- 
sulae Britanniae nuper est exorta dimnsio , quae ad nos , tam per 
relationem huc advenientium quam per scriptorum seriem delata est. 
Rispondono Andrea Vescovo Ostiese, e Giovanni Vescovo Portuese: 
aver esaminato gli scritti presentali da ciascuna delle due parti con- 
tendenti , ed esser venuti alla conclusione , che Wilfrido era slato 
espulso contro i canoni sacri. Allora Agatone: Wilfridus Beo ama- 
bilis Sanctae Eboracae ecclesiae episcopus. quem prae foribns vene- 
rabilis secretarii nostri esse narratum est, ad nostrum secretarium 
juxta suam postulalionem cum pelinone, quam seenni afferre dicitur, 
admittatur. Qui Wilfrido è ammesso nell'aula sinodale, il Papa fa 
leggere la petizione di lui dal notar Giovanni; e dopo la lettura il 
sinodo lo dichiara innocente (3), e da restituirsi neir episcopato — 
Dopo Passolutoria però il Vescovo Sassone dal volere del Papa è mosso 
a rimanere onde intervenga al sinodo contro i Monoteliti. Questa 
volta erano più che 125 Vescovi. S. Agatone avea invitato in Roma 
il Primate di Cantorberv, quel Teodoro da noi cennalo, monaco di 
Tarso in Cilicia, inalzato alla prima dignità ecclesiastica della Bret- 
tagna dal Papa Vitaliano, e che era in fama di assai dotto in teo- 
logia. Teodoro , non polendo abbandonar P Inghilterra si contentò 
a celebrare un sinodo ad Hedtfeld (4) nel settembre del 679 (5) 
contro il Monotelismo; mentre Wilfrido riceveva il mandato di rap- 
ii) il Pagi suggerisce delle correiioni nel teslo sopra citalo 

(2) Sacrar. Conciliar. Nova et Amplus. CoUeciio Fior. 1765. Toro. XI, p. 179-18*. 

(3) Conc. cit. «. XI, p. 182-4. 

(4) neda, I. 4, c. 17. 

<J5) V. Pani, ad ann. B79. 
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presentare la Chiesa inglese nel Concilio Romano. Ei vi si Arma 
infatti: WUfridus Deo amabilis Episcopus Eboracensis civilatis, apo- 
stolicam sedem de sua causa appeUans, et ab hoc potestate de ceriti, 
incertisque rebus absolutus , et cum aliti 125 coepiscopti in synodo 
in indicii sede constitutus insulti, qua e ab Anglorum et BHtonum, 
nec non Scotorum et Pictorum gentibus incoluntur, rerum et catho- 
licam (idem confessus est, et conscriptione sua corroboravit (I). Bla 
in questo sinodo Romano, non è più Giorgio che comparisce, sib- 
bene Giuliano Vescovo di Catania (2), il quale soscrive in compa- 
gnia di Teodosio Vescovo di Siracusa, Benedetto di Messina, Gio- 
vanni di Termini, Giovanni di Milazzo, Pietro di Taormina. Tanto si 
vede dagli atti, che del resto altro non sono se non due epistole, 
dirette dal Papa e dal sinodo air Imperatore Costantino e ai suoi 
fratelli, secondo che leggonsi inserite nell'azione IV del sesto Con- 
cilio Ecumenico; il quale finalmente si riunì a Costantinopoli Tanno 
<>80, nel Secretano della Basilica di S. Sofìa, chiamata Trullo dalla 
forma rotonda della volta (3). Vi si impiegarono 18 azioni o torna- 
te ; e il Monotelismo venne diffinitivamente condannato (4). Nelle 
varie azioni del Conc. VI Ecumenico si trova ne' due lesti greco e 
latino rpTTfópux Msxoiroc KavTdtvo-j, Georgius Episcopus cantanensti o 
viceversa. É chiaro che si parla sempre della stessa persona, poten- 
dosi facilmente scambiare le abbreviature dinotanti Y*«plf l0 < e yp*i- 

xfic jìpETTavÉac, Xey^toc xtjc ac^a^ta; auvtiSou t^c èv (Jpexawia xa6e<JTa>- 
tTk àva'fof*?, tt} auvoSixu»*; 7ta(J f^tuv yevouÌv^ auvatvwv umy. 
Wilfrido ritornato in patria colle lettere apostoliche, fu segno a nuove persecu- 
zioni, predici) il Vangelo nella provincia ilei Sassoni Australi, indi dimorò nella 
Mercia, poi venne altra volta in Roma, sotto Papa Giovanni, a ricevervi dopo qua- 
r:tnt'anni di episcopato nuova assolutoria dopo nuove accuse; indi ad altre vicende, 
in un sinodo riunito presso il fiume Nidd. l'anno 705 secondo Pagi , fu restituito 
alla sua antica sede di York, che resse ancora per quattro anni. V. Beda Lib. V. 
Cap. 20. 

(2) IouXiavoc eXa^ia-roc; èiuaxo7t. xr^ a^tac exxXTja£a< Kat«vn< tt^ 
tv 2ixsX£a , -rau-rfl àva^pqr , xoivtoc «apà itavxwv Jifjuùv Yevojiivfl 
Evtxev ttj< àirorcoXixfic ^|aò»v ir(<rteu>c uuv^veaa xat òné^pa^a. 

(3) Du Cange Cunstantin. Christiana lib. 3, | 32. 

(4) Kal Suo ^uatxàc 6eXé?etc Ifcot OcXi^xata iv àu?q>. xar Suo (puatxàc 
tvtpfctac à8iatpéxu)< , àTptirra>< , àjxep'arux , àauY/uTu>c, xatà :f,v ttuv 
ÓYtojv iratspoiv StoaaxaXfav xijpurcofxtv. \ n Colteci, conc. Harduini tom. Ul . 
voi. 1400. E. — Puè vedersi Combefis Ditteri, apologetica prò actis sejctae tynodi. 
Lupo in dissert. De sexta Synodo, Pagi ad ann. 681, n. 31 e seg. 
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Y<ipio<. Ma non è già Vescovo di Catania questo Giorgio o Grego- 
rio, sibbene di Candia. Il diligente Vito Amico avea notalo in un 
luogo della sua Catana illustrata (I), che il De Grossis cadde in 
simile errore a proposito del Vescovo Donnino , che egli fa Cela- 
nese, perchè negli atti del Concilio Calcedonese si dice Cantanensis, 
(lantani; menlre si sottoscrive pure Episcopus Caudine. 

A noi non par possibile che il Giorgio Vescovo di Catania, no- 
minalo nel nostro suggello, ricordato negli alti del Concilio ro- 
mano britannico del 678, sia il medesimo che Giuliano Vescovo di 
Catania sottoscritto nell'epistola diretta all'Imperatore Costantino 
Pogonato dai Padri del Concilio Lateranes del 679. Se il nostro 
Vescovo si chiama Georgius nel suggello, perchè poi sottoscriversi 
Julianus f o come si scamberebbero nei codici questi due nomi , 
che non hanno nissun elemento comune? 1/ ab. Amico e il Duca 
di Carcaci esitarono nell'ammettere Giorgio nell'ordine dei Vescovi 
di Catania , perchè non conobbero nessun monumento che ne at- 
testasse V esistenza. Ed ecco che il nostro piombo toglie via ogni 
dubbio, e ristabilisce la serie. Giorgio fu perciò un predecessore 
di Giuliano, e cessò senza dubbio di vivere nel periodo che corre 
dall' ottobre 678, in cui comparisce nel sinodo romano britannico, 
al 679, in cui Giuliano soscrivesi Vescovo di Catania. 

Cerchiamo ora cavare qualche utile conseguenza dal nostro sug- 
gello, e a vicenda dalla storia ecclesiastica sicula ribadirne la data. 

Il piombo Vescovile , su cui ci siamo trattenuti , è una nuova 
pruova che la Chiesa di Catania fu retla da semplici Vescovi e non 
da Metropoliti innanzi ai tempi di Leone Isaurico. Accenniamo bre- 
vemente quest'altro argomento, da cui si conferma che il suggello 
è appunto di quest'epoca, anteriore all' Vili secolo, come del resto 
si fa subito chiaro in esaminarlo , a chi si conosce di suggelli dei 
medio evo. 

La Sicilia fu dalla violenza dell' Isaurico divella dal Patriarcato 
Romano e sottoposta al Patriarca di Costantinopoli, insieme col- 
l' Acaja , la Macedonia , V Illirico e l'Epiro , probabilmente verso il 
732 (2). Al tempo stesso che Leone sequestrava il vasto patrimo- 
nio della Chiesa Romana in Sicilia, tentava consolidare collo sci- 
sma l' eresia iconoclasta. Onde il Papa Adriano I , parlando fra 
l'altre della Siciliana Diocesi diceva Quae lune min patrimoni^ ab- 

(I) T. I, p. 3i". 

(3) Tale è l'opinione comune di De Marca, l'agi, Tomasiiio, KodoU, 0 poi dei 
nostri Di Giovanni, Di Chiara eie. 
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stulerunt (Greci) quando sacras iuiagines deposuerunt (1). L'Isaurico 
ordinò ai pretori di Sicilia di non permettere, che alcuno de"* nostri 
Vescovi corrispondesse con Roma. Resistettero alla violenza imposta 
i Siciliani Prelati (2). Il Papa Adriano I non risparmiò istanze per 
la restituzione dell'Isola al Patriarcato Romano; ne scrisse all'Impe- 
ratrice Irene e al figlio di lei, Costantino (3): ne porse querele anche 
a Carlo Magno (4). Coi medesimi intendimenti Nicolò I, Panno 860 
chiedeva all'Imperatore Michele, che la consecrazione dell'Arcivescovo 
di Siracusa fosse col patrimonio di San Pietro in Calabria e in Sicilia 
ritornato alla Sede Apostolica (5). Fu indarno. Vero è che la Si- 
cilia non ismarri per questo l'unità della fede, e che i Papi conti- 
nuarono ad esercitarvi gli atti giurisdizionali del loro primato (6). 
I monaci di S. Filippo di Argini in Sicilia, nella seconda metà del 
X secolo , andavano a Roma (7). Umberto monaco in Lorena tro- 
vasi sottoscritto col titolo di Arcivescovo di Sicilia nel Concilio Ro- 
mano del 1049 (8). Tutto dimostra che l'unità di comunione fra 
la Sicilia e la S. Sede continuò sempre, ila l' Isola non cessò per 
questo dall'appar tenere al Patriarcato Costantinopolitano. Anzi i Pa- 
triarchi, a gratificarsi i prelati Siciliani, eressero, allora soltanto, la 
Chiesa di Siracusa all'onore di Metropolitana (9). Catania fu pure 
inalzata alla medesima dignità , benché senza giurisdizione di suf- 

(1) Ep. ad Car»l. M. presso Hard. Cunei!. Tom. IV. 

(2) Pini Disquisii. /, de Palriarch. Skil. 

(3) Fragm. Episi. Adriani poniif. I. ad Costoni, ed Irenem in Nova Colteci. Con- 
r.ilior. 

(I) Loc. cit. 

(5) Di Giovanni Cod. Dipi. Sicil. pag. 318. 

(6) Vedine le pruove nel Cod. Dipi del Di Giovanni , o specialmente pag. 319. 
3*). 328, 344. 

(7) Vita di San Vitale di Demena presso Gaetani, Vita,' Sanctorttm Siculorum. 
lom. 11, pag. 86, e presso i Bollandoti, 9 mano, p. 96. 

(8) Vedi Pirri p. 51, e le autorità citate dal Martorana Notizie Sloriche dei Sa- 
raceni Siciliani toni. IP pag. 217 note 133. 134. 

(9) Vedi la Disposizione sul patriarcato Costantinopolitano fatta sotto I' Impera- 
tore Leone il Sapiente a raffermare la giurisdizione orientale. (Di Giov. Cod. Dipi. 
p. 341). Da questa Disposizione pubblicata la prima volta dal Leunclavio Jur. Graec 
Lat. T. 1, L. II, p. 89; e indi da Carlo di S. Paolo , Giacomo Goario e Beveregio si 
rende credibile che ne' possedimenti greci di Sicilia e del continente le correrie 
Musulmane e le conquiste Longobarde avessero alquanto spezzalo i vincoli di sog- 
gezione al Patriarca di Costantinopoli , onde si venne con quella Disposiz. a rein- 
tegrare l'opera di Leone Isaurico. Nilo Doxopatrio . archimandrita greco . nel suo 
Trattato De V. Tnronis patriarchal. che compose in Palermo per opera del Re Rup 
gitro, conferma la Disposizione di Leone il Sapiente. 
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fraganei (1) Catanemi metropolilae nullus subest thronus (£). Gli 
Imperatori Bizantini (scrive lo storico Mich. Amari) « promulgando 
la lista delle sedi soggette a lor patriarca, proseguono intìno al secol 
decimoterzo a noverar quelle di Sicilia quali sapeansi nelP ottavo 
secolo, salvo qualche errore di copia; ma dimenticano che Pisola è 
stata tolta allo impero dai Musulmani, ed a costoro dai Normanni, 
che le sedi sono state distrutte dai primi , rifatte dai secondi , e 
rese al pontefice romano • (3). Che tali metropolitani di Siracusa e 
di Catania non sieno tutti a considerare come scismatici, cel per- 
suade quanto avvenne nel Sinodo Ecumenico Niccno 11. Vi inter- 
venivano coi legati del papa Adriano I i Vescovi Teodoro di Ca- 
tania, Giovanni di Taormina, Gaudosio di Messina, Teodoro di 
Palermo , Costantino di Lenlini, Giovanni di Triocala , Teofane di 
Lilibeo, e Stefano di Siracusa per la quistione delle sacre imagi ni 
Appare dalle sottoscrizioni che i vescovi siciliani apposero alP epi- 
stola di Adriano (4) che la S. Sedo, mantenendo le sue riserve, tol- 
lerò la necessaria adesione dell'Isola al trono patriarcale di Costan- 
tinopoli; non potendo altrimenti comprendersi, come potessero quei 
vescovi, e specialmente Giovanni di Taormina alla presenza de' le- 
gati apostolici, e nell'atto di accettare le lettere di Adriano, chia- 
mar Tarasio patriarca di Costantinopoli (Jnivertalem patriarcham no- 
strum. Si aggiunga che Eutimio, altro vescovo di Catania, avendo 
prima seguito gli errori di Fozio (5) , e poi abiuratili nelP ottavo 
Concilio generale Costantinopolitano, si sottoscrive negli atti di detto 
Concilio col titolo di Metropolita, che perciò non dovea tenere da 
Fozio, ma dal cattolico patriarca di Costantinopoli. — Successore di 
Eutimio pone il De Grossis un Antonio , che avrebbe occupalo la 
sede Catanese dopo la metà del IX secolo, all'anno 874, imperando 
Basilio (G). U esistenza di lui si ricava da un piombo iscritto rin- 
venuto in Catania ai tempi del Grossis , posseduto dal nobile Bia- 
nco Romano Colonna , pubblicato dal medesimo Grossis (7) , edito 

(1) V. Di Chiara Memoria per la consacrazione dei Vescovi di Sicilia cap. XI. 
(2; Disposizione citata, e .similmente nella notista che va sotto il nome di An- 
dronico Imperatore Patologo presso Giorgio Codino DeOfficiis Aulae Constanlinopo- 

(3) Storia dei Musulmani Tomo II pag. 401. 

(4) Ada Cone. Sic. Il act. VII. 

(5) Vedi lettera di Fotio ad Eutimio. metropolita calane». Di Giov. Cod. Dipi. 
pag. 3*9. 

(6) Col De Grossis conwrda Vito Amico Calano illustrala voi. 1 pag. 400. 
(?) Detaehord. Chord. 2 Mndul. 3 Kxcurs. 4. f. 91. e Cai. Sacr. p. 40. 
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— lo- 
dai Ficoroni (1) , poi dal Torremuzza (ì) , dal Ferrara (3) e da 
altri. Esso da un lato portava il monogramma interpretato kó?- 
fìorfiet xGì SouXw toi Domine opitulare servo tuo, formula usitata in 
simili suggelli di piombo (4). Dall' altro : Avrwvty jx^poiroXl-qi tcó- 
>«k Kaxàvac Antonio Metropolitae Civitatis Cathanoe. Metropoliti dun- 
que vi furono dopo i tempi di Leone Isaurico; non prima. Metro- 
politi di Catania diconsi Eutimio ed Antonio. Giorgio non si chiama 
che semplice Vescovo. Dal che torna a confermarsi, che innanzi al 
732 non vi furono in Sicilia metropolitani, come pretenderebbero 
taluni nostri scrittori (5), e che sono stati sogni di eruditi troppo 
creduli o troppo passionali quelli, che ne vollero ad ogni costo. Il 
giudizioso mons. Di Giovanni , uomo veramente superiore all' età, 
studiosissimo degli originali, e critico sagace nel discuterne l'auten- 
ticità , avendo confutato le tesi sostenute da Antonino Amico per 
Siracusa (6), da Vincenzo Litlara per Palermo (7), da Alberto Pic- 
colo (8) e da Carlo Morabito (9) per Messina, da Francesco Scorso 
per Taormina (10), da Grossis per Catania (11), ed enumerate le ra- 
gioni in una sua dotta dissertazione che sta in calce al tomo I del 
Codice Diplomatico (12) si attirò nello scorso secolo una fiera perse- 
cuzione e le ire del povero Mongitore , allora vecchio di ottanta 
anni (13); onde fu costretto a sopprimere i quattro seguenti tomi di 
quella sua opera, di cui il primo rischiarò di tanta luce l'epoca bi- 
zantina. 

Fortunatamente oggi l'epoca delle ricerche passionate e de' giu- 
dizi preconcetti e presupposti è terminata, anzi assolutamente pas- 
sata di moda. Ed io, riassumendomi, credo potersi ritenere per di- 
lli Dei Piombi antichi Hotna 1740. Tom. I, Cap. XVI. p. 53. Tav. XVI, n. 4. 

(2) Sicil. Vet. Interip. p. 217. 

(3) Stona di Catania p 31. 

(4) Turrem. Vet. Inter, p. 212 e seguenti. 

(i>) Scorso in Homil. Theoph. Cetam. proem. I , $ 4, Uaetani Isagoge ad Hitt. 

SicU. cap. 37. 

(G) Vedi la diss.-rt. del can. Antonino A miro D* antiquo urbit Syracusarum ar- 
ehiepiscopatu, ac de eiusdem in Sieilia universa metropolitico jure Nap. 1641. 

(7) De primalu Ecclesia panormilanoe. 

(8) De Antiq. Iur. Eccles. Sicilia;. 

(9) Annoi Protometrop. Messanensis Eccl. 

(10) In noi. ad Hotn. Theoph. Gerani. 
(ti) Catana Sacra. 

(12) De ecelesiast. politia Sicilia} per decem priora saseula. 

(13) Vedine il racconto presso Scinà Prospetto della Storia Letteraria di Sieilia nel 
itcolu XVIII. Tom. 1. Cap. fi 
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mostrati o rivalidati secondo il nostro suggello , i tre risultati se- 
guenti: 

1. È da comprendersi nella serie de' vescovi di Catania Giorgio, 
sconosciuto da Pirri e da De Grosfis , e cennato con dubbio dal- 
l'Amico e dopo lui dal Carcaci. 

2. Questo Giorgio resse la sede di Catania sino al 678 , o poco 
dopo. 

3. Innanzi al 732 Catania non ebbe che semplici vescovi, e solo 
dopo taPepoca furono essi insigniti dell'onore di Metropoliti. 



Estratto dalle Nuove Effemeridi Siciliane di Scienze, Lettere 

ed Arti di Palermo — Agosto e settembre 1869. 
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